             L’INIZIATIVA DEL FORUM

                                  di Francesco  SALERNO 
La nota editoriale (“Le lotte dei pensionati” -  n°7/2007 -  pag.2) si chiudeva con il seguente invito:

“ Cosa fare? Oltre a discutere di nuovi strumenti organizzativi per i pensionati occorre da subito rivendicare e lottare con forza per rilegare le pensioni ai salari.

L’iniziativa che abbiamo preso come Forum va in questa direzione e va sostenuta, sottoscritta e divulgata al massimo. Contiamo per questo anche sulla vostra attivazione personale”.

Due osservazioni: una, purtroppo, legata alla realtà, l’altra costruttiva.

La prima. Se l’iniziativa ha lo scopo di stimolare e tenere uniti i pensionati in un momento di sfiducia sia la benvenuta, almeno diamo il via ad un percorso per vitalizzare la dirigenza del Forum. Se, invece, ci aspettiamo ripensamenti da una classe politica ormai lontana mille miglia dai bisogni della gente, sicuramente la sfiducia aumenterà. Vogliamo continuare a farci prendere per i fondelli? Troveremo sempre un gruppo di Onorevoli e Senatori disponibili a presentare in Parlamento il disegno di legge elaborato. E, poi? Ricominciamo con la solita tiritera: procedure ferme mesi ed anni negli scantinati delle Commissioni istituzionali in attesa di parere; dibattito nelle aule -  forse! -  per sentirsi raccontare che non ci sono i soldi e che, se c’è qualche spicciolo, il bene sociale deve prevalere su quello del singolo. In coro ci ricorderanno la voragine del debito pubblico!

Questa classe politica, tutta, fa finta di non capire che noi pensionati non chiediamo denaro allo Stato, vogliamo il nostro, rivalutato e già versato.

Come si fa a nascondere che i versamenti dei lavoratori, prima alla “Cassa depositi e prestiti” in seguito all’INPS, sono stati distolti dalla originaria utilizzazione per essere impropriamente girati per altre discutibili finalità?

Non solo ogni Governo, ma l’intero mondo politico ci ha cinicamente dimostrato che non vuole sanare il misfatto  consumato nel tempo (vedi le pensioni di annata, che si trascinano miseramente da più di 15 anni).

La sinistra non può scontrarsi con il Sindacato confederale Cgil-Cisl-Uil, pur conoscendo il baratto operato da questi ultimi fra sganciamento delle pensioni dalla dinamica salariale e “via libera” alla trasformazione degli Enti previdenziali in Istituti sociali per gestire il “Patto generazionale fra lavoratori”. 

Di questo imbroglio, che grava solo sulla misera rendita del pensionato, parleremo dettagliatamente in un prossimo articolo.

La destra, anche quella parte che blatera il sociale, per la sua impostazione culturale privilegia il profitto d’impresa e le scelte del libero mercato che demoliscono gradualmente quanto a fatica si è costruito nel sociale. Si distribuisce elemosina, camuffandola per solidarietà.

In poche parole, nessuno ci ascolterà veramente!  Oggi la nostra lotta, legata alla sopravvivenza, è più complessa di quanto superficialmente si possa credere. Se continueremo a fidarci degli imbonitori, allora, si, non ci rimane che il giustificato e disperato grido: “ Grillo facci sognare! “.

La seconda osservazione riguarda un contributo per meglio specificare la “Presentazione” del disegno di legge predisposto.

Citare solamente la sentenza n°1/1991 della Corte Costituzionale, fosse solo per richiamare il concetto di “retribuzione differita”, da adito a facili contestazioni giuridiche e temporali, con il risultato di rendere nebuloso il significato della rivendicazione.  La richiamata sentenza, infatti, coinvolge la sola DIRIGENZA andata in pensione. C’è una successiva sentenza della medesima Corte, la n°62/1999, che “non riconosce nel nostro ordinamento il principio generale di automatico aggancio dei trattamenti pensionistici alla dinamica salariale”.  Sentenza direi ovvia perché precedentemente il Parlamento aveva varato il D.L. n°503/1992. Specificare, quindi, che il disegno di legge elaborato chiederebbe l’abolizione della richiamata legge, avrebbe il significato di porre il problema nella sua giusta natura, prescindendo da paragoni, quali “Dirigente” o altri Stati europei, che possono sembrare citazioni meramente propagandistiche.  Diverrebbe anche occasione interessante per fare uscire allo scoperto Cgil-Cisl-Uil, che dovrebbero almeno spiegare quali benefici (!) abbia ottenuto il mondo del lavoro -  in servizio ed in quiescenza -  svendendo l’aggancio delle pensioni alla dinamica salariale.

Quando si critica il Sindacato non si vuol mettere in discussione il fondamentale ruolo di parte sociale; le riserve avanzate vanno contro la maniera di “ fare sindacato” da parte della dirigenza; si vuol mettere in rilievo scelte utopistiche e dannose che, di fatto, hanno distrutto la pensione previdenziale!

                                               =====

